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Fiera dei librai il filosofo ha presentato «Per una civiltà della Terra» 

Ceruti: nella collaborazione 
la via d’uscita dal neo-cinismo

V
iviamo nell’«epoca 
della complessità», 
di una sempre cre-
scente interdipen-

denza: quanto accade in una 
particolare regione del pianeta 
ha spesso ricadute immediate 
a livello globale. Dobbiamo pe-
rò prendere atto che il nostro 
mondo è divenuto complesso 
anche in un altro senso: si sta 
verificando un paradosso, per 
cui «il pianeta si unifica mentre 
diviene sempre più frammen-
tato. [...] Un caos distruttore-
creatore lo avvolge. I vettori 
dell’unificazione e del progres-
so producono divisioni e re-
gressi; [...] “civiltà” e “barbarie” 
appaiono drammaticamente 
ed enigmaticamente l’una la 
“controfigura” dell’altra». Si 
apre con questa diagnosi in-

quietante il volume di Mauro Ce-
ruti e Francesco Bellusci «Per una 
civiltà della Terra. La sfida di un 
nuovo umanesimo nel tempo della 
complessità», (Aboca Edizioni). Il 
testo è stato presentato ieri sera 
dallo stesso Ceruti alla Fiera dei Li-
brai, nella Sala dell’Orologio, in 
piazza della Libertà; ha dialogato 
con lui Daniele Rocchetti, diretto-
re artistico della manifestazione. 
Per molti anni docente all’Univer-
sità di Bergamo, già senatore della 
Repubblica,  professore emerito di 
Logica e Filosofia della scienza allo 
Iulm di Milano, Mauro Ceruti è ap-
punto uno dei massimi esponenti 
di un «pensiero della complessità», 
capace di cogliere interconnessio-
ni e retroazioni tra fenomeni di di-
verso ordine: sul valore di questo 
approccio, presupposto necessario 
per poter fondare una «nuova civil-

tà della Terra», egli si era soffermato 
anche in un’ampia intervista pub-
blicata ieri sul nostro giornale, a 
firma di Franco Cattaneo. Nella 
conversazione serale con Rocchet-
ti, Ceruti è partito dalle «policrisi» 
che caratterizzano l’epoca attuale: 
«La pandemia di Covid-19 è stata 
l’esempio di una crisi sanitaria che 
è presto divenuta anche crisi eco-
nomica, sociale, relazionale per 
miliardi di esseri umani. Stiamo 
sperimentando che, nel nostro 
mondo, tutto è connesso con tutto: 
lo aveva indicato con grande lucidi-
tà Papa Francesco, nelle sue due 
encicliche “Laudato si’” e “Fratelli 
tutti”. Di conseguenza, nessuno 
può sperare di salvarsi da solo: ci 
salveremo insieme, o insieme an-
dremo incontro al disastro». Se-
condo Ceruti, stiamo scontando 
un deficit di conoscenza e di consa-

pevolezza, rispetto alla novità radi-
cale dell’epoca in cui ci troviamo a 
vivere: «Dal 1945, dopo l’utilizzo 
dell’arma atomica su Hiroshima e 
Nagasaki, la condizione umana è 
radicalmente cambiata. Per la pri-
ma volta nella storia della vita sul 
nostro pianeta, una specie – la no-
stra – ha acquisito la capacità di 
praticare un suicidio su scala glo-

bale, mediante un conflitto termo-
nucleare. Non solo: nella nostra 
era, per cui si è coniato il termine 
“Antropocene”, l’uomo è divenuto 
a sua volta una grande forza della 
natura, incidendo pesantemente, 
con le sue attività, sugli equilibri 
della biosfera. Non è solo teorico il 
rischio che procedendo così si arri-
vi a una nuova “estinzione di mas-

sa”, dopo quelle avvenute nelle 
precedenti ere geologiche: con 
la particolarità, in questo caso, 
che la catastrofe sarebbe indot-
ta da noi». Per sovrappiù, si sta 
diffondendo un atteggiamento 
neo-cinico, presuntamente 
«realistico» per cui si crede di 
poter affrontare i problemi del 
presente ricorrendo alla forza, 
in chiave geopolitica e militare: 
«Possiamo invece affermare – 
ha detto Ceruti – che oggi, per 
la prima volta nella storia uma-
na, le ragioni dell’utopia coinci-
dono con quelle di un autentico 
realismo. Non si tratta di auspi-
care vagamente il raggiungi-
mento di una condizione di pa-
ce, ma di fondarla concreta-
mente sul principio di un’indi-
spensabile collaborazione tra 
gli Stati, i gruppi umani e gli in-
dividui. Dobbiamo abbando-
nare, da questo punto di vista, 
il vecchio paradigma dei “giochi 
a somma zero” (“Io vinco, tu 
perdi”) per adottarne uno nuo-
vo, improntato al funziona-
mento dei giochi collaborativi 
(“Tutti, aiutandoci a vicenda, 
possiamo vincere”)».
Giulio Brotti
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Le immagini dei tarocchi proiettati sulla facciata dell’Accademia Carrara all’apertura della mostra

Calvino e i tarocchi fabbrica-destini
Accademia Carrara. Letteratura e arte iconica si incrociano nel ciclo di conferenze aperto da Marco Belpoliti 
sull’inventiva calviniana: «Lavorava sulla pluralità di storie possibili, sugli intrecci, sui rapporti tra carte»

 Poi arriva l’incontro con i tarocchi 

viscontei...

«Sì, quando l’editore Franco 
Maria Ricci gli porta un mazzo 
visconteo, attribuito alla botte-
ga di Bonifacio Bembo. Gli pro-
pone di pubblicare i tarocchi 
con un suo testo. Fino ad allora 
Calvino aveva faticato a costrui-
re un sistema narrativo coeren-
te con le carte, poi ecco l’illumi-
nazione: scrivere storie ispirate 
all’Orlando furioso di Ludovico 
Ariosto. Nel 1969 esce “Il castel-
lo dei destini incrociati”, stam-

pato in mille esemplari».

  Un libro riuscito o un «meraviglioso 

fallimento»?

 «Entrambe le cose. Per chi ama 
l’elemento giocoso e l’invenzio-
ne brillante di Calvino, l’opera è 
riuscita. Per chi  osserva dal pun-
to di vista delle regole, solo il ca-
stello risulta pienamente fun-
zionante. È un libro bifronte».

 Quello tra Calvino e i tarocchi è più 

di un mero episodio. Può conside-

rarsi un punto centrale della sua ri-

cerca, tra destino, sperimentazione 

formale e senso del narrare?

«La parola chiave è sicuramente 
“destino”, e nei racconti quasi 
tutti i destini finiscono male. 
Calvino lavora sulla pluralità di 
storie possibili, sugli intrecci, 
sui rapporti tra carte. Bisogna 
anche considerare il clima del-
l’epoca, segnato da eventi come 
la Strage di Piazza Fontana e da-
gli anni del terrorismo, quando 
il Paese sembrava incapace di 
trovare un ordine. Calvino rea-
gisce cercando di imporsi delle 

regole, sfidando la composizione 
letteraria. In un filmato della 
BBC, mostrando gli schemi di 
“Se una notte d’inverno un viag-
giatore”, dice: “Sono matto!”. La 
sua è una sfida alla creatività, ma 
pure con se stesso».

 C’è una carta in cui Calvino si ricono-

sce?

 «Nel racconto “Anch’io cerco di 
dire la mia” il narratore usa i ta-
rocchi per indicare quali figure 
somiglino al suo carattere. Usa 
in prevalenza quella di San Gior-
gio che combatte il drago e quella 
di Sant’Agostino o San Girolamo, 
i santi scrittori che stanno in so-
litudine, immersi nei loro studi. 
Sono le due parti della sua perso-
nalità. Ma soprattutto Calvino 
ammira il Bagatto».

 Perché?

«Lo svela lui stesso: “Il tarocco 
numero uno è il solo che rappre-
senta onestamente quello che 
sono riuscito ad essere: un gioco-
liere o illusionista”».

 Ad arricchire la conferenza 
anche materiali rari come tre fo-
tografie poco note di Calvino, 
una delle quali lo ritrae proprio 
nei panni del Bagatto, con 
un’espressione insolitamente 
sorridente. A intervallare le ri-
flessioni di Belpoliti, tre letture 
teatralizzate a cura del regista e 
attore Tiziano Ferrari, con la 
partecipazione del clavicembali-
sta Federico Caldara.

Elisa Roncalli

 C’è un filo che lega let-
teratura, arte e simbolo, e passa 
anche attraverso le carte dei ta-
rocchi. È su questo intreccio che 
si apre il ciclo di incontri pro-
mosso dall’Accademia Carrara, 
in dialogo con la mostra «Taroc-
chi. Le origini, le carte, la fortu-
na», visitabile fino al 2 giugno e 
curata da Paolo Plebani.

 Un’esposizione che riunisce – 
dopo oltre un secolo 
– le 74 carte del cele-
bre Mazzo Colleoni, 
oggi diviso tra Berga-
mo, New York e una 
collezione privata. 
Accanto al percorso 
espositivo, prende 
ora avvio un ciclo di 
tre conferenze attor-
no alle figure di Italo 
Calvino, Leonora 
Carrington e Fran-
cesco Clemente. «La 
mostra ha avuto un ottimo ri-
scontro, sia da parte del pubblico 
sia della critica - osserva Plebani 
- Con questi appuntamenti ab-
biamo scelto di concentrarci su 
proposte di segno diverso, così da 
offrire prospettive capaci di par-
lare a interessi differenti».

 Ad aprire il programma, do-
mani (ore 20,30), un affondo nel 
mondo della letteratura con 
«Italo Calvino e le fatiche dei Ta-
rocchi», affidato allo sguardo 
dello scrittore Marco Belpoliti. 

Si proseguirà giovedì 30 con la 
storica dell’arte Giulia Ingarao 
che, insieme a Eva Marcovich, 
accompagnerà il pubblico nel-
l’universo della Carrington in un 
percorso intimo ed esoterico. Ul-
timo incontro, giovedì 21 mag-
gio, con il critico d’arte Bartolo-
meo Pietromarchi: al centro, i ta-
rocchi di Clemente e un’antepri-
ma del progetto «Art on Cards» 
che coinvolge artisti contempo-
ranei. Alla vigilia della prima da-

ta, abbiamo rivolto 
alcune domande a  
Belpoliti,  già docen-
te all’Università di 
Bergamo, fondatore 
del sito culturale 
«Doppiozero» e di 
cui ricordiamo la 
collaborazione al 
documentario «Ita-
lo Calvino nelle cit-
tà» del regista Davi-
de Ferrario.

  Come nasce l’interesse di Italo Calvi-

no per i tarocchi?

 «È Calvino stesso a raccontarlo: 
nel 1968, a Urbino, durante un 
seminario del semiologo Paolo 
Fabbri. Va precisato che i taroc-
chi nascono nel Quattrocento 
come carte da gioco, e solo in se-
guito assumono un valore magi-
co-esoterico, come strumenti di 
divinazione. Calvino ne rimane 
subito affascinato e comincia a 
lavorare con il mazzo marsiglie-
se, di origine settecentesca».

Lo scrittore 
Italo Calvino


